
 28 I  V A N I T Y  F A I R  I  2 3 . 0 6 . 2 0 1 0  2 3 . 0 6 . 2 0 1 0  I  V A N I T Y  F A I R  I  29

Ora basta ipocrisie
L E T T E R A  D A  T E L  AV I V

 Nella Cattedrale di Sant’Anto-
nio, oltre le navate, sotto l’al-
tare, da qualche giorno giace 
il poster di un monsignore as-

sassinato. Padre Luigi Padovese sorride, 
in primo piano, allo sparuto gruppo di tu-
risti, che dalla via Istiklal, la via centra-
le di Beyoglu, entra a dare un’occhiata al-
l’ultima grande basilica di Istanbul. È pro-
babile che non sapremo mai che cosa ab-
bia armato la mano del giovane Murat Al-
tun; che non sapremo mai cosa abbia tra-
sformato un fedele autista da quattro anni 
nel carne� ce del vescovo di Iskenderun. 
Se avesse un movente a sfondo sessuale 
(come ha insinuato la stampa) o se fosse 
un caso psichiatrico (come ha dichiarato 
la polizia) resta un mistero.

NE SONO RIMASTI 35 MILA
La storia si è svolta secondo un copio-
ne consolidato: ogni volta che in Turchia 
muore o viene ferito un prete, le autorità 
si a� rettano ad archiviare il caso alla vo-
ce follia isolata di un imberbe mentecat-
to; mentre i portavoce della Chiesa con 
toni più o meno morbidi, spesso molto 
morbidi, date le condizioni, fanno sape-
re che si tratta senz’altro di un complotto 
del fondamentalismo islamico. 
I sacerdoti che in Turchia vivono, e ope-
rano, non parlano, poiché se c’è una veri-
tà che non ha bisogno di inchieste è la dif-
� cile quotidianità in cui vivono, in queste 

ra, ed è per proteggerlo che non cito il suo 
nome. Pur essendo un missionario, nel si-
gni� cato originario del termine, ovvero 
testimone della parola di Gesù, tali e tan-
ti sono i pericoli che egli, assieme ai suoi 
colleghi, tende a sminuire il signi� cato 
della sua presenza, a rinchiuderla dentro 
le mura anguste delle ultime chiese. 

«L’UNICA VIA È L’ISLAM»
Nella cattedrale di Sant’Antonio, si tengo-
no due messe al giorno, in turco, polacco, 
inglese e italiano. Ma sono funzioni spo-
polate, o�  ciate in una piccola cappella, 
separata dall’altare principale e dal resto 
della basilica da un cordone rosso, che 
evoca sensazioni di isolamento, se non di 
assedio. Protetta da un sagrato esterno di 
ferro, e da due guardie piantate all’ingres-
so, qui come altrove si fa anche catechesi, 
a sporadici gruppi di turchi, e di italiani, e 
di � lippini, e di africani, in un’atmosfera 
da ultimi mohicani. 
I turchi, in particolare, pur essendo cat-
tolici, spesso mentono dicendo di esse-
re musulmani. Qui, come del resto nel-
le con� nanti terre arabe, il cittadino de-
ve dichiarare allo Stato il proprio credo, 
che lo stampa sulla carta d’identità. «Di-
cono che la Turchia sia uno Stato laico», 
mi dice bonario il sacerdote. «In realtà 
la religione, la loro, è ovunque. Lo scri-
vono sui muri: Tek Yol Islam. L’unica via 
è l’islam».

Viaggio tra i preti cattolici in Turchia, dopo l’omicidio di Luigi Padovese: «Altro che Stato laico, l’islam è ovunque. E abbiamo paura»

di Imma Vitelli

Padre, chi sarà il prossimo?

lande, i fedeli di Cristo. 
Ne sono rimasti pochi: i cattolici sono 35 
mila, lo 0,05% della popolazione. Eppu-
re il luogo del delitto, l’Anatolia, è stata 
una delle culle del cristianesimo. Vi nac-
que San Paolo; e nel corso dei secoli, sot-
to il sultano ottomano, i cristiani giunsero 
a rappresentare il 25% della popolazione 
dell’impero, tale era la loro consistenza 
nel 1914, allo scoppio della prima guer-
ra mondiale. Poi vennero i Giovani Tur-
chi, e la percezione che i cristiani arme-
ni fossero una quinta colonna dell’Occi-
dente, e il loro sterminio. Venne anche la 
deportazione dei greco-ortodossi in Gre-
cia, e l’utilizzo sfrontato dell’islam come 
collante del ricco mosaico della nascente 
Repubblica turca.

ZERO TOLLERANZA, MOLTA PAURA
Alla Chiesa di Roma oggi restano tre cir-
coscrizioni ecclesiastiche di rito latino. In 
realtà, il cattolicesimo non è neppure ri-
conosciuto come confessione dallo Sta-
to, che concede status giuridico soltanto 
alle minoranze greco-ortodossa, arme-
na ed ebraica. Al Vaticano viene impedi-
to di costruire chiese, e anche di formare 
il clero. Tutto ciò che ha il sentore di pro-
selitismo deve essere tenuto a bada, poi-
ché la percezione, di� usasi un secolo fa, 
dei cristiani spie degli occidentali alligna 
indisturbata. 
Il risultato, mi dice un sacerdote, è la pau-

 Sono venuta in Israele nove mesi fa, 
come una diciannovenne che vole-
va approfondire la propria identi-

tà. Sono ebrea, ma sono cresciuta in un 
ambiente laico e ho frequentato la scuo-
la pubblica. Negli ultimi cinque anni ho 
partecipato attivamente al movimen-
to giovanile socialista-sionista Hashomer 
Hatzair. Mi considero sionista. Non signi-
fica però che condivido a priori le deci-
sioni politiche di Israele. Credo nello Sta-
to di Israele al fianco di uno Stato pale-
stinese. Sono venuta sapendo che mi sa-
rei trovata ad affrontare dilemmi interio-
ri, in quanto il mio senso di appartenen-
za a Israele sarebbe entrato in contrasto 
con la volontà di combattere per i dirit-
ti di ogni popolo. Ma, nonostante tutto, 
penso sia stata la scelta migliore.
Da una parte ho vissuto la natura demo-
cratica di questo Paese, dall’altra le sue 
tensioni. So che Israele è fondato su leg-
gi solide e alti valori. So che non vi è nes-
sun intento di far soffrire un altro popo-
lo. So che si è stanchi di mandare i pro-
pri figli in guerra. So che la maggioranza 
degli israeliani vuole la pace. Ma Israele 
ha dimenticato che  la sicurezza naziona-
le non dovrebbe mai essere la sola prio-
rità a guidare le sue decisioni. Israele ha 
dimenticato che, oltre alla sicurezza, i suoi 
cittadini pretendono anche legittimità.
Ma ciò che soprattutto mi ha mosso a 
scrivere (qui e sul mio blog letteredai-
sraele.blogspot.com), dopo la vicenda 
della nave turca, è l’ipocrisia dei me-
dia. Perché non si ricorda mai che il po-
polo palestinese non è vittima solo del-
l’occupazione israeliana, ma anche del 
suo stesso governo, così come degli Sta-
ti arabi e della comunità internaziona-
le? Non suona paradossale che l’Egitto 
decida improvvisamente di aprire il vali-
co di Rafah, ugualmente bloccato da un 
embargo sin dal 2007? La strumentaliz-
zazione dei Palestinesi da parte dei Pae-
si arabi è un gioco politico che fa perno 
sulla sofferenza di chi di rilevanza politica 
non ne ha. È ora che l’Onu e la comunità 
internazionale si domandino perché uno 
Stato palestinese non sia mai stato fon-
dato. Ed è ora che Israele si chieda do-
ve questa politica stia trascinando il suo 
stesso popolo.   Bianca Ambrosio

Q U I  I S T A N B U L

UN PO’ DI  SUDAFRICA AL FESTIVAL DI  ATRI 
Un uomo cerca di arginare le fiamme che divorano la sua baracca ad Alexandra, 

una township di Johannesburg, teatro nel 2008 di violenze dei sudafricani contro gli 
immigrati. La foto, di Nadine Hutton, fa parte della mostra collettiva After A., che il 17 

giugno inaugura il Festival di Atri (Reportage. Immagini, parole, storie) di Toni Capuozzo.

E LA LIBIA SFRATTA L’ONU
A L L A  L A R G A

A sorpresa, Tripoli chiude l’ufficio Unhcr per i RIFUGIATI. La portavoce 
Laura Boldrini spiega perché per migliaia di profughi sarà un dramma  

Le autorità libiche hanno deciso 
di chiudere l’u�  cio di Tripoli 
dell’Unhcr (Alto commissa-
riato delle Nazioni Unite per 

i rifugiati). Nessuno lo dice, ma «è un fat-
to grave», spiega Laura Boldrini, dal 1998 
portavoce di questa organizzazione.
Quanto grave?
«In Libia vi sono migliaia di richieden-
ti asilo e rifugiati provenienti da Soma-
lia, Eritrea e Sudan: non possono andare 
avanti a causa dei respingimenti dell’Italia 
nel Mediterraneo, ma non possono nem-
meno tornare indietro. Nell’Unhcr tro-
vavano l’unico punto di riferimento per-
ché, pur con dei limiti nel portare avanti 
il mandato, abbiamo potuto dare loro as-
sistenza. Senza di noi si crea un vuoto nel 
Paese, e queste persone si vengono a tro-
vare come in trappola».
Perché Tripoli ha chiuso il vostro u�  cio?
«Ci è stato comunicato che non abbiamo 
titolo per restare. Anche se, di fatto, pur 
non avendo un accordo di sede, siamo 
presenti in Libia da diciannove anni e a 
chiamarci a lavorare sul campo erano sta-
te proprio le autorità libiche».
Lavorate anche in altri Paesi senza un ac-
cordo di sede?
«Sì, ad esempio in Giordania e Siria, do-

ve i profughi iracheni sono migliaia».
Quali sono le di�  coltà nel caso del-
la Libia?
«Non ha una legislazione in materia 
di asilo e non ha � rmato la convenzio-
ne di Ginevra sullo status dei rifugia-
ti del 1951. Per questo non li riconosce 
come richiedenti asilo ma immigrati 
per motivi economici. Ma la loro si-
tuazione è ovviamente più complessa 
perché scappano a guerre e persecu-
zioni e non possono tornare a casa».
Di quante persone si tratta?
«In Libia i richiedenti asilo sono cir-
ca 3.500, cui si devono aggiungere 10 
mila rifugiati. Ma tanti non presenta-
no le pratiche perché non vogliono re-
stare in Libia».
I proventi del suo Tutti indietro (Rizzo-
li) andranno in borse di studio per i ra-
gazzini afghani. Qual è il messaggio?
«I rifugiati e i richiedenti asilo sono 
vittime, ma nel nostro dibattito politi-
co vengono trasformati in minacce al-
la sicurezza nazionale. La politica dei 
respingimenti sta portando indietro 
l’Italia: rischiamo di perdere la nostra 
identità culturale basata sul diritto, il 
rispetto dell’altro e l’accoglienza».
 Farian Sabahi

I funerali 
di padre 

Luigi Padovese 
nella cattedrale 
di Iskenderun.
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